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FRANCESCO INGHIRAMI. 

Le plausibili vostre determinazioni di 
percorrere V Italia , tostochè un dovizio- 
so numero di letterarie notizie negli as- 
sidui vostri attuali studi acquistate vi 
porranno in grado di utilmente gustare 
ciò che onderete in questa della parte 
d* Europa osservando, mi destarono in 
animo il peusiere di prevenirvi di alcu- 
ne mie Osservazioni sulle antichità di 
Selinunte illustrate dal eh. sig. Pisani: 
monumenti che vedrete in Sicilia , e che 
a differenza della mia opinione si ten- 
gono là per etruschi. 



E poiché fino dalla vostra tenera età 
vi ho trovato deferentissimo a secondare 
le mie massime in genere di belle arti, 
avendomi Voi onorato di scorrerne sot- 
to la mia scorta lo studio , cosi spero 
che sarete per accogliere benignamente 
queste carte che a Voi dirigo e consa- 
cro, come un attestato non solo della 
mia dovutavi stima, e della non inter- 
rotta nostra amicizia, ma delle mie cu- 
re inclusive tuttavia persistenti ad or- 
narvi sempre più di quelle non ovvie 
notizie nelle antichità e belle arti, che 
da Voi acquistate anticipatamente ai vo- 
stri viaggi dovranno un giorno farvi 
distinguere, osservandone fuori di pa- 
tria i monumenti . 

Vivete felice, e sempre a me caro . 
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OSSERVAZIONI SULLE ANTICHITÀ 



DI SELINUNTE 



Le opere di scultura che un giorno facevan par- 
te de fregi di due templi della vetusta Selinunte 
sono oggi estratte dalle rovine , ove da molti secoli 
giacevano ; ed hanno somministrato occasione al sig. 
Pisani Siciliano di scriverne una interessante memo- 
ria , della quale do qui il seguente compendio . 

Dobbiamo si rara scoperta ai due giovani archi- 
tetti Harris ed Angeli inglesi . Studiando eglino que- 
gli avanzi preziosi onde ricavare i disegni e piante di 
quei templi, ne sgombraron la terra ivi d'intorno dai 
secoli ammassata, e ravvisaronvi le rovine delle fac- 
ciate di due tra tutti i più grandi . Ne ritrovarono le 
metope ai fianchi dei trigliG in mille pezzi rotte, ove 
peraltro conobbero che vi erano figure in alto ri- 
lievo scolpite . Raccolti questi frammenti e spediti a 
Palermo , furono ritirati per ordine del R. Governo 
nel museo della Università degli studi , ed ivi per 
quanto potevasi ricombinnti ed anche restaurati. 
Lo scrittor prelodato crede opportuno di prevenir- 
ci relativamente ad alcuni punti di storia relativa 
al suolo dove i monumenti si estrassero, acciò restino 
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più chiare e persuadenti le osservazioni eh* egli col- 
V «iato delle memorie stori che stende nel sao scritto. 

Selinunle fa edificata sa due colline del lato au- 
strale della Sicilia in distanza dalla foce del fiume 
Ipsa , oggi Becile. Questa città ebbe comune il nome 
con Y altro fiume, che dalla parte di ponente le cor- 
reva presso , chiamato Selinon ed ora Madiuno : voce 
proveniente forse dall'erba Appium silvestre, in gre- 
co Selinon, che a gran dovizia in tutto quel paese 
produceva si , e con pari abbondanza tuttora vi ger- 
moglia. Le medaglie antichissime della slessa città 
Selinunte sembrano apprestare una prova, che tal no- 
me le provenga dall'Appio, poiché si trova in esse 
qual proprio stemma impressa l' erba così chiamata. 

Di Selinunte poche memorie giunsero fino a noi. 
Diodoro a cui più d' ogni altro le cose di Sicilia erano 
note, nel descrivere le opere che da Dedalo furon 
costrutte nella nostra isola , e che sino a' suoi tempi 
rimanevano, anemia che questo valent* uomo ntll' agro 
che ora chiamasi Agrigentino presso al Camico ( sono 
le sue stesse parole ) fabbricò nel sasso una città sal- 
dissima sopra tutte le altre , e da non potersi pigliare 
con la forza avendovi fallo 1 ingresso tanto stretto , 
che poteva facilmente difendersi da tre o quattro per- 
sone, e perciò Cocalo piantò ivi la sua reggia, e vi 
depose tutte le sue ricchezze, per la diligenza del- 
l' architetto così poste in sicuro. Per lerza opera egli 
eresse nel paese de' Sei inu ni i una terma , nella quale 
sì ingegnosamente raccolse il vapore che usciva co- 
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cernissimo di sottoterra, che in chi vi si esponeva 

a poco a poco eccitava con dolce calore un trasuda* 
mento di tutto il corpo di mirabile voluttà (i). Da 
queste espressioni di Diodoro che Dedalo per la ter- 
za opera eresse ima terma nel paese dei Selinun- 
zi par che se ne possa direttamente concludere , 
che allorquando Dedalo da Greta passò in Sicilia , 
la città di Sci inunte non solo esisteva» ma in tal 
potere era cresciuta , da possedere vastissimo paese , 
che terra dei Selinunzi sin da quei tempi chiamatasi . 
Né è da immaginare di aver voluto Diodoro quel 
luogo indicare col nome che sortito aveva nei tempi 
a Dedalo posteriori e riteneva a' suoi giorni , poiché 
se ciò avesse voluto fare, lo avrebbe con diligenza 
avvertito, come di fatti lo avverti, parlando della 
citth da Dedalo presso al Gamico edificata, avendo- 
ne additato il luogo con quelle parole neW agro 
che ora chiamasi agrigentino . 

Fu questo luogo di Diodoro che forse indusse i 
moderni storici a chiamare Selinunte città Feni- 
cia (a), ma in ciò sembra che vadano errati, perchè 
piuttosto ai Sicani che ai Siculi ed ai Fenici do- 
vrebbesi attribuire il principio di questa città , giac- 
ché i Siculi ed i Fenici vennero per quanto si sa 
molto tempo dopo Dedalo . I Siculi , secondo Elle- 
nico di Lesbo e Filisto Siracusano emigrarono da 



(•) Diodor. Sic., Tom. i, lih. it, P . 3ai , ed. WcMtliag. 
(i) F.xel. , Slor. di Sic. , lib. ri , eep. it. 
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Et ni ria in Sicilia presso ad un secolo innanzi la di- 
struzione d'Ilio (1). Questo tempo corrisponde a i38a 
anni prima di G. Cr. , e circa 60 anni dopo che 
Dedalo giunse in quesl' isola . Sappiamo altresì da 
Tucidide, che i Megaresi Iblei avanti che fossero 
cacciati da Gelone , e cent' anni dopo che incomin- 
ciarono quivi ad abitare , avendo mandato Pammilo 
in Selinunte vi fabricarono $ e da Megara eh' era la 
loro metropoli , egli sopravvenuto assieme con la 
colonia (issò la sua dimora (2). Dalle parole di Tu- 
cidide prese secondo la lettera dal testo greco, chia- 
ro viene a risultare , che che ne dicano i di lui tra- 
dimori , che fu Pammilo mandato con una colonia 
in Selinunte già prima abitata , e che ivi si dette ad 
accrescervi edifizi, per fissarvi con essa la sua di- 
mora. Eurileonte poi con gli avanii dell' eserci- 
to Dorico passò ad occupare Minoa colonia dei Se- 
linunzi , e liberò poscia dalla signoria di Pitagora la 
città di Selinunte. Da 1) a poco tempo volle però 
egli stesso divenirne signore; ma gli abitanti in gran- 
dissimo odio pigliando l' usurpatore, fecero impeto 
contro di lui , e 1' uccisero SuU' ara di Giove Agoreo, 
dove si era refugiato (3) . A questo tempio potreb- 
bero appartenere i rottami di scultura de' quali qui 
si vuol trattare. 

_: f ' _ -■• • ■ . •- ' 

(l) Dionvs. , lib. I, p.*l8' 

(a) Tacid., HUl. , lih. tr, paragrafo 6, p. 35o. 

(3) He rod., lib. t , piag. $6, P- . 
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Dopo gli esposti avvenimenti ebbe luogo in Sici- 
lia 1 ? infelice guerra degli Ateniesi contro i Siracu- 
sani ed i Selinuntini, descritta da Tucidide. Gli Ege- 
stani che provocata V avevano, temendo di patirne la 
pena , cedettero spontaneamente ai Selinuntini confe- 
derati dei Siracusani la contrastala ragione dei ter- 
reni j ma non lasciarono intanto di attrarre nuovi e 
potentissimi nemici a Selinunte ; ed ai Cartaginesi si 
rivolsero. Annibale figliolo di Gliscone con podero- 
so esercito composto di dugento mila fanti e quat- 
tromila cavalli , di Selinunte venne all' assalto . Gli 
abitanti a malgrado di essere stati colti alla soprav- 
vista i sino all' ultimo sangue si difesero , ma dal- 
l' ingente numero sopraffatti, furono vinti e Selinun- 
te distrutta . I Siracusani spedirono delegati ad An- 
nibale per domandarli , che i templi degli Dei alme- 
no rispettasse. Egli rispose che gli Dei nemici agli 
abitanti si erano da Selinunte appartati , e fe saccheg- 
giare e rovinare ancora i templi (i). 

Questi sono i pochi cenni che ci han lasciati gli 
storici intorno a Selinunte, e da questi si può argo- 
mentare che la sua origine nella notte dei secoli va- 
da ad occultarsi ; ma i suoi templi che in varie età 
furono costruiti . siccome si ravvisa dagli stessi gran- 
diosi avanzi ,non furono che sei e tutti d' ordine do- 
rico . 

Tre templi antichissimi e di mediocre grandezza 

(l) Diodor. Sic, lib. «u , p. 587. 



erano collocati nella cittadella , e gli altri tre di epo- 
ca posteriore innnlzavansi in quel sito dai Ticini mo- 
derni abitanti oggi detto t Pileri dei Giganti (i). La 
pietra scelta per la ediGcazione di essi fu il carbo- 
nato di calce compatto , conchiglifero di lena forma- 
zione , della quale furono parimente fabbricati i tem- 
pli di Siracusa, di Girgenti , di Segesta. 

I pezzi di scultura che in maggior copia sono in 
possesso dell'indicato museo di Palermo, formano 
parte del fregio, scolpito nel tempio di mezzo dei 
primi tre (a); e pochi altri del fregio del secondo tem- 
pio anche di mezzo degli altri tre dei Pileri (3). Tutti 
questi sontuosi edilìzi or altro non presentano agli 
occhi del sorpreso spettatore, che mucchi vastis- 
simi di magnifiche roviue che per posente validità 
hanno vinta la inevitabile voracità, e la forza di- 
struggilrice del tempo . 

I pezzi delle metope furono ritrovali su i gradi- 
ni dei templi in mezzo ai respettivi triglifi , essendo 
il tutto caduto a piombo ; e di dieci di esse , tre ap- 
pena furono ricomposte . Queste sono la sesta , la 
settima e 1' ottava; V altezza delle quali è di quattro 
piedi inglesi, nove pollici e mezzo, e la larghezza 
di tre piedi sei pollici e mezzo . 

La sesta si compone di cinquantanove pezzi . Vi 



(i) Ved. Tom. i, p. «78 . 

(3) Ved. Tivy. 1, 11» ni, it. 

(3) Vtd. Tom. 1, p. 178, e teg, • T»t. aane«M. 



sono scolpiti un curro , quattro cavalli , e tre per- 
sone (1) . La struttura del carro è semplicissima : un 
pezzetto di tavola soprammesso ad un asse forse con 
chiodi , alle estremità del quale asse girano due ruo- 
te senza raggi , e nel centro della parte dinanzi vi 
ha ritto un legno sottile , che giunge sotto 1' ombi- 
lieo della figura che vi sta sopra a reggere i caval- 
li , ed alla punta dell' indicato legno è aggiunto il 
giogo. La fronte del carro si vede intera, fuorché 
una rota che manca della metà superiore . I due 
dell' estremità laterali non sono aggiunti al carro , 
ancorché tutti e quattro sieoo situati in modo che 
facciano sembianza di quadriga . 

Delle tre figure , una virile guida i cavalli , le 
altre due femminili restando ai fianchi e fuori del 
carro , son coperte da un panno dal cinto ai piedi • 
Nella disposizione dei capelli della figura virile, 
e nelle forme graziose del suo volto compariscono 
i resti di un leggiadro giovinetto . Della figura 
muliebre a sinistra , oltre alla metà inferiore , ne 
restano la spalla destra, sulla quale scendono varie 
ciocche di capelli crespi , e 1' antibraccio sinistro 
colla mano alzata che stringe un pezzetto di corda . 
A quella del lato destro, nuda sino al cinto , man- 
ca solamente la testa . I capelli scendono sulla spal- 
la sinistra , ma nel modo stesso della prima , e col- 
la mano parimente in alto tiene alcuna cosa in tutto 



(1) Vrd. T«v. i 
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perduta . L* azione di queste due figure sembra di- 
retta \erso i due cavalli che stanno di fuori . 

Del fatto che si rappresenta in questa mctopa è 
quasi impossibile dar sicura spiegazione, per essere ol- 
tremodo muiilata e guasta. Pure sospettasi che siavi 
espressa l' educazione di Bacco figlio di Giove e di Ce- 
rere, reputato più antico dell'altro nato da Giove stesso 
e da Scuiple . 11 Tebano con un esercito composto di 
uomini ebri , di satiri , di fauni , e di donne fuor 
di mente , armati di tirsi e di cembali conquistò le 
Indie : il Bacco Siculo, d' ingegno tutto diverso dal 
primo , amò d' istruire gli uomini per renderli feli- 
ci ; e colla madre e la sorella Proserpina insegnò 
loro a fecondar la terra onde raccoglierne il grano 
e le frutte * Egli fu il primo che attaccò i bovi al- 
l' aratro per alleggerire le troppo gravi fatiche dei 
coltivatori . Il premio di tali benefizi da questo e da 
quelle recati agli uomini fu i' immortalità ; e gli ono- 
ri divini furono nel tempo stesso conceduti a Cere- 
re non meno che ai di lei figli Proserpina e Bacco, 
altrimenti chiamalo Sabazio, e da alcuni Za ~ reo , io 
quanto procreato da Giove in forma di drago 

Premessi questi pochi cenni sulla favola del Bac- 
co Siculo , crede l' espositore che egli sia qui rappre- 
sentato sul cocchio unitamente alle due nominate di* 



(i) Diod. Sic, lib. ih, partg. (Sa, Op. Tom. t, p. a3i , e lib. 
iv, ptrag. 148, p. 349, et, Cic, de Nat. Deor. , lib. ti , cap. 
xxiv , Op., Tom. ix , p. 2989. 
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vinità. Fanno di ciò qualche prova la maniera col- 
la quale dal cinto sino ai piedi affatto nudi sono 
esse avvolte in un manto, non meno che il compar- 
timento dei loro capelli : qualità caratteristiche gene- 
ralmente adottate nella rappresentazione delle 'figu 
re femminili dei numi, come osservasi nella metopa 
settima. Da tutto ciò congettura egli , che le tre fi- 
gure del bassorilievo sieno Cerere e Proserpina in 
atto di presure aiuto al giovine Bacco a domar quat- 
tro cavalli* Né crede inverisimile un tale aggregato, 
adducendo che in Atene le tre divinità furono anche 
insieme rappresentate (i). 

La metopa settima rimessa insieme da trentadue 
divisi pezzi (a) contiene tre figure ed un piccol caval- 
lo alato. Quella del centro è virile nella più florida 
giovinezza ; e le altre due che le stanno ai fianchi 
sono femminili . Nuda è la virile , eccetto il basso 
ventre e le anche appena coperte di un cortissimo 
grembiale, simile a quello delle statue di antico stile 
egiziano. In capo ha il petaso , ed ai piedi le .«car- 
pe, il cui tomaio termina in lunga striscia di pelle 
che si alza ; e legata prima a mezza gamba , si av- 
volge poi intorno a se stessa in guisa d* una voluta . 
Una dell' altre figure è nuda , di aspetto orribile e di 
eminente statura . I suoi capelli sono ricci , ed indi- 
cati sulla fronte in piccoli anellini . Tiene la bocca 
aperta , e la lingua cacciata fuori. La terza è di for- 



(i) Pam. , liK i, cap. li, p. 6. 
(a) Vedi. Ta». 11. 
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me regolari, ed avvolta in un manto fino ai piedi 
nudi , e sembra diriger 1* azione del giovane , che 
tenendo la mostruosa donna per i capelli, senza guar- 
darla, immerge un gladio nella di lei gola. È a 
tutti nota la scelleratezza della bella Medusa com- 
messa con Nettuno dentro il tempio di Minerva . Di 
tal profanazione la casta Dea restò gravemente offe- 
sa , e dopo aver deformata in pena del sacrilego ec- 
ceso Medusa, da Perseo le fece troncare il capo: av- 
venimento, che lo scultore volle esprimere in que- 
sta metopa, con aggiungervi l'ai tra circostanza che dal 
sangue della ferita nacque all' istante Pegaso, e che 
essa morendo qual parte di se stringe al suo seno. 
Eschilo aggiunse all' antica favola il cangiamento dei 
capelli di Medusa in serpi ; e dopo di lui lutti i 
poeti greci e latini. Se l'artista non vi espresse un 
tale avvenimento, è da sospettarla con ragione ante- 
riore ai nominati scrittori. 

Quarantotto pezzi formano I" ottava metopa (i): vi 
sono come nelle precedenti scolpite le tre figure. Ne[ 
mezzo vedesi un uomo affatto nudo col naso aquilino, 
e muscoli che una elasticità ed una forza non ordi- 
naria dimostrano. È armato del solo gladio , attac- 
cato ad un laccio dipinto in rosso , che attraverso al 
collo dal fianco sinistro li pende. Porta sulle spalle, 
senza mostrar di ess«r d' alcun peso gravato, un'asta , 
all' estremità della quale vi sono per li piedi e per 



CO Veti. T.T.H, 
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t ginocchi legati a capo in già le altre due figure 
virili. Esse hanno le braccia allacciate sul petto. Que- 
sta metopa dopo di quella della Medusa è meglio 
conservata dell' altra del supposto Bacco. Mancano 
alcuni pezzi del basso ventre a tutte e tre le figure; 
ma il difetto di tali pezzi in nulla offende la com- 
posizione. L' avere osservato sulP antiche monete di 
Sei inunte Ercole in differenti modi impresso , fa cre- 
dere che il primo dei semidei oggetto fosse di par- 
ticolar devozione de 1 Selinunti. A ciò premettasi la 
seguente favola . 

Da Tia figliuola dell' Oceano erano nati Passilo 
ed Alcmone , giovani intenti ad ogni sorta di em- 
pietà. In mezzo alle di loro scelleraggini la madre 
sovente avvertivali a guardarsi da Melampigc o 
aia dall' uomo delle natiche nere. Avvenne che es- 
si trovarono Ercole addormentato , e sconsigliata- 
mente si divertirono ad allacciarlo. L'eroe sveglia- 
tosi li sorprese , ed afferratili , legò loro i piedi , 
e cosi legati li appese ad un' asta a guisa di bilan- 
cia , che recossi sulle spalle , e continuò il suo cam- 
mino. Essendo i due giovani in tal modo pendevoli, 
quelli che restava dalla parte del dorso d' Ercole , 
si avvide del di lui dietro nero dal molto vello . Co- 
nobbe allora che questi era il Melampige, di cui 
aveva spesso parlato loro la madre , e ne avverti il 
fratello che dalla parte dinauzi era pendente. Erco- 
le avendo tutto compreso, li sciolse, e ridendo li 
rimandò. Essi perchè viva sempre fosse rimasta la 
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memoria di questo avvenimento, inalzarono una 
statua ad Ercole presso U Termopili. Tale precisio- 
ne vi ha nei caratteri con i quali sono espresse le 
figure di questa metopa , e di quella della Medusa , 
che i fatti dimostrativi , per cosi dire , chiaramente 
vi si leggono . 

I figli di Giove in queste metope ravvisati danno 
ali* ioterpetre un fondamento da credere, che di Giove 
altresì fosse il tempio selinuntino , dove si estrassero 
tali sculture. Narra Erodoto , che Eurileonte di Seli- 
nunte fu ucciso sull' ara del tempio di Giove Ago- 
reo , così detto perchè nella piazza dell' antica citta 
collocato ; d' altronde V antica città di Selino quel- 
la propriamente fosse che oggi col nome di Citta- 
della viene appellata. È confermata quest' opinione 
dal vetustissimo stile dell' architettura dei diroccati 
edifici , assai più rozzo di quello degli altri che esi- 
stono fuori della cittadella ; e dalle muraglie fortis- 
sime che ne circondano le rovine. In un piano della 
riferita cittadella furono , è certo , i tre templi ri- 
trovati. Questo spazioso piano altro non può essere 
che la piazza dell' antica citta, e che sicuramente Io 
sia , si deduce dal non vedersi in tutto il resto della 
cittadella , o sia antica città alcun altro tempio fuo- 
ri dei tre nominati. Or essendo i tre templi i soli 
trovati in tutta la cittadella , e di tutti e tre quello 
di mezzo il più grande, il più bello, ed il più ricco di 
ornamenti, questo deve indubitatamente esser quello 
di Giove Àgoreo, sull'ara del quale Eurileonte per- 
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dette la vita. Chiaro anche per tale lo dimostrano le 
sue stesse sculture, nelle quali si contengono fatti ai 
figliuoli di Giove appartenenti. Era questo un oso, in 
tutta l'antichità generalmente ricevuto, di fregiare 
1' esteriore dei templi con rappresentazioni relative al- 
le varie vicende dei numi , ai quali erano dedicati. 
Nella facciata del tempio di Giove Olimpico in Gir- 
genti si vedeva scolpitala guerra dei Giganti. I soggetti 
che ornavano i timpani del Partenone, V uno era la 
nascita di Minerva, e V altro la disputa della Dea con 
Nettuno per il possesso dell' Attica; e cosi in tutti 
gli altri , come in quello del Giove Agoreo di Seti- 
nunte. Si trovano impressi in altre Tavole i due 
frammenti che io pongo alla Tav- IV , num. i e a , 
dei qnali tacendo 1' espositore non credo opportuno 
di doverne trattare, e solo anche io li riporto co- 
me reliquie osservabili delle amiche arti. 

Gli altri tre templi dei Pileri restano fuori delle 
mura e circa un miglio distanti dalla cittadella (i). 

Lo stile delle opere di scultura esistite nel tempio 
indicato della cittadella , mostra all' interpetre i pri- 
mi tempi e l'infanzia dell' arte statuaria. Giudica le 
figure decisamente tozze , senza mossa e forzale nel- 
r azione. I contorni di esse ved' egli scostati appena 
dalla diritta linea , ed i muscoli poco indicati. Vede 
nella forma delle lor teste una ovale, che a grado a 
grado nel mento ristringesi, ed i capelli in varie 



(i) Ved. p. i& 
Scult. sicìL 
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ciocche disposi! ed acchiocciolali sulla fronte. Gli oc* 
chi obliquamente tagliati con gli angoli all' insù al 
pari di quelli della bocca. Intanto scorge nei Tisi 
un idea, benché lontana della bellezza ; e quel che più 
recali meraviglia è il ravvisarvi una certa correzio- 
ne di disegno unita ad una sufficente conoscenza del- 
l' anatomia nelle mani , nelle gambe , e più delle ma- 
ni ne' piedi. Le composizioni discretamente immaginate, 
e sebbene le figure non posassero naturalmente, perchè 
tutte con istento collocate sulla stessa linea, pure il di 
loro atteggiamento non manca di franchezza. Un osser- 
vatore intelligente conoscerà facilmente che da questa 
rozzezza e da questa semplicità quei grandiosi principii 
andavansi già sviluppando che tanti miracoli nelle mani 
degli scultori antichi produssero. Questo germe di 
perfezione ravvisa l'interpetre nell' Ercole Melampige 
e più nei cavalli dell' altra metopa. Le forme di 
questi animali son quelle che Senofonte preferiva, e 
che generalmente in grande stima eran tenute. Nè sa 
intendere come allato dì una grande rozzezza nella 
formazione delle figure, tanta perfezione nella ese- 
cuzione dei cavalli poteva riunirsi ; ed ancorché ri- 
fletta che i primi artisti sieno stati più esperti nel 
disegnare gli animali che gli uomini , pure trova una 
considerabilo differenza tra il rozzo ed il perfetto . 
Nota altresì che il fondo delle metope era colorito di 
rosso , come di ogni altra scultura antichissima : al 
naturale eran dipinte le ciglia , gli occhi , ed i lab- 
bri delle figure e di rosso eran dipinti anche i lacci, 
gli ornamenti , e gli estremi dei panni . 
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Dalle qui esposte osservazioni, e dalle più che per 
brevità ho tralasciate, determina V espositore che que- 
ste antiche sculture siano etrusche , o eguali alle pri- 
me opere degli Etruschi . Egli prende a sostener ciò 
colla scorta della storia, considerando che i Siculi 
circa treccia' anni prima dei Greci passarono a sta- 
bilirsi in Sicilia. Da ciò argomenta che portar seco 
dovettero dall' Etruria le arti, floride già presso di 
loro, delle quali è ben ragionevole che avessero 
potuto far uso nello edificare o ampliare quelle città 
che per loro abitazione o per loro difesa sceglievan- 
si, tra le quali Selinunte. Propone quindi la secon- 
da ipotesi che i Greci dopo i Siculi venuti in Sici- 
lia nello abitare Selinunte , edificandovi , avessero 
scolpite queste opere. Nè lo stile di esse, per etru- 
sco decisivamente dall' interpetre riconosciuto , a ciò 
gli è d' ostacolo , poiché prosegue a dire che insigni 
eruditi si son dati a sostenere che dai Pelasghi o 
sia dai Tirreni que' d' Etruria le arti ricevettero , ed 
allora il primo stile degli Etruschi esser dovette quel- 
lo de' Greci ; e quindi adduce l' opinione del Win- 
Itelmann ove raccomanda che i monumenti dell' an- 
tico stile etrusco siano in somma considerazione te- 
nuti , come quei soli che un' idea delle prime opere 
di scultura dei Greci potevano apprestarci : opere 
eh' egli assolutamente credette perdute , per non es- 
sersene sino a suoi tempi ritrovate (i). Provando 

(i) Winkelmann, Slor. delle arti del diaegno, Tom. I, I. m, c. a. 
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egli per tanto ta tal guisa la perfetta somiglianza, o 
anche la confusione dei due stili antichi , etrusco e 
greco , dichiara in fine che non può asserirsi a quale 
delle due nazioni Y esibite sculture debbansi riferire. 
Non ascrive quelli antichi edifizi ai Fenici , perchè 
nessuna città in Sicilia edificarono, mentre sola ra- 
gione di commercio con i Siculi gli speculatori di 
quella nazione condusse in Sicilia , ove per qualche 
tempo in Mozia 9 in Solanto , ed in Palermo ebbero 
stanza . Selinunte era già quando i Fenici per la pri- 
ma volta erano confederati degli Egestani . 

Il carattere all' incontro delle sculture del tempio 
dei Pileri ci avverte che sieno lavoro assolutamente 
di greco scarpello, mentre tutto queir immenso edi- 
ficio mostrasi assai tempo dopo di quello della citta- 
della in Selinunte edificalo • 

Ecco in succinto ciò che di più rilevante ha eru- 
ditamente scritto il eh. sigi Pietro Pisani in questa 
sua memoria sulle sculture ora trovate in Selinun- 
te (i). 

• Io le ripeto impresse in queste carte perchè se 
ne diffonda la cognizione , a mio parere , interessante 
per la storia delle arti. Ma non saprei con qual fon- 
damento reputar si potessero opere degli Etruschi , 
siccome da vari tratti sparsi quà e là in questo scrit- 
to ci vorrebbe 1' Autore far sospettare . L' argomen- 



(i) Memori* del oh. sig. Pietro Pisani tulle opere di «cultura in 
Selinunte ultimamente scoperte. Palermo i8a3. 
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to $ ciò par fondato primieramente sopra un passo 
cV egli adduce di Ellanico e di Filisto siracusano , 
citati da Dionisio d' Alicarnasso , dal quale egli ri- 
cava, che i Siculi emigrarono dall' Etruria in Sicilia 
presso ad un secolo innanzi la distruzione di Tro- 
ia (i). Io peraltro non trovo che l'antico scrittore da 
lui citato si esprima rigorosamente in tal guisa. 
Ecco per tanto le sue parole Eltobtc Jvè yap ro«* 
*toXowc 'irakxouc Jia/3avTatc «c ZixsW Dunque d' Italia , 
e non d* Etruria in particolare emigrarono i Siculi . 

Non è poi sempre da giudicare la protome di 
Medusa anteriore ad Eschilo, quando non abbia 1' ag- 
giunto dei viperei capelli (a), mentre anche artisti 
meno antichi hanno eseguita l' effigie di lei senza 
serpi (3). 

Lo stile delle figure dimostra invero un' età remo- 
tissima , non senza peraltro lasciare il dubbio che 
anteriormente e per qualche tempo non sieno state ese- 
guite opere di meno studiata anatomia, come per 
esempio il Policrate greco (4) , l' idolo egiziano (5), 
F augure etrusco (6) e le figure dei bronzi perugi- 
ni (7) e del vaso d' argento della R. Galleria di Fi- 

(1) Ved. P »g. 7, seg. 
(a) Ved. psg. 14. 

(3) Ved. Invilir arai Monumenti Etruschi o d' Etrusco nome, ser. 
▼i, Tat- L4, num. 7. 

(4) Iti, Tsr. E5, numm. 1 , a , 3. 

(5) Ivi, Tnv. S5, numm. 1 , a, 3, 4. 

(6) Ifi, Ter. P5, num. 1. 

(7) fri , ser. ni , Rag. ix. 
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renze (i) e quello dello Specchio mistico del mu- 
seo Brittannico , nelle quali ultime opere è difetto- 
sissima la proporzione del corpo umano . Non potre- 
mo dunque stabilir con certezza fino a qual' epoca 
perseverasse lo stile delle presenti sculture siciliane, 
ove specialmente l'Autore stesso della memoria tro- 
va non pochi meriti da lodare (i) . 

Non saprei neppure trarre argomento di molta 
antichità dalla tinta rossa della quale molti oggetti 
di tali sculture erano coperti (3), mentre quest' uso 
è assai ripetuto nelle sculture volterrane da me nota- 
te di tempi assai remoti dai primi passi dell' arte (4)- 
In esse pure trovai non raramente dipinte al natu- 
rale figure in bassirìlievo e in tutto rilievo (5) . 

Un altro argomento restituisce a meno antica età 
gli edifizi di Selinuote, ed insieme con essi le scul- 
ture che vi si vedono . Dichiara V erud. sig. Pisani 
che i sei antichi sacri edilizi di Selinunte sono d' or- 
dine dorico (6): ordine che ebbe principio soltanto cir- 
ca un secolo dopo l'epoca assegnata comunemente 
allo scioglimento dell' assedio di Troia (7) . Ma in 
quell'epoca Y ordine era tuttavia imperfetto, esseu- 
___________ ________ —————— 

(1) Monum. Etruschi cU, , ser. ih, Tav-, XU, XX. 
(a) Ved. pag. io. 

(3) Ved. pag. 18. 

(4) Monum. etr. , mt. I, pag. i5. 

(5) Monum. Etr. , ter. vi , Tar. Va, e ter. Ut, p. 104, in nou 

(6) Ved. pag. 9. 

( 7 ) Vitru-., trad. del Galiani, lib. nr, c. 1, p. 139. Bianchini, 
Stor. aniTemle, dee. in, c. x-vi , p. 336. 
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dosi a poco a poco dovuto perfezionare e ridurre (i) 
a quel grado di regolarità nel quale descrivonti gli 
antichi templi di Seliounte (2), sebben si dicano 
più rozzi di quelli altre volte da me notati di Agri- 
gento (3) . A questo proposito si può fare una rifles- 
sione tratta dalla storia di questo avvenimento . Le 
colonie ateniesi , mandate nell' Asia minore sotto la 
condotta d'Ione figlio di Zuto e di Creusa (4), furono 
quelle che dettero principio , secondo Vilruvio , al- 
l' ordine d' architettura che di poi chiamossi dori- 
co (5) \ si trae altresì da Tucidide che a poco a poco 

1 

queste nuove colonie divennero potenti per mare, 
al segno da poter dare il nome loro al mare che 
dalle coste della Sicilia viene ad unirsi col mar Tir- 
reno. In questa occasione comunicarono cogli abi- 
tanti della Magna Grecia e della Grecia propria, e 
della Sicilia , ed è perciò verisimile che in qua- 
lunque luogo capitassero introducessero questo nuo- 
vo genere di edificar templi , impiegandovi P ordine 
dorico da esse colonie adottato , come assicura Vitru- 
vio , e che andavasi perfezionando (6) . Ora se lo sta- 



(1) Marquex, Ricerche dell'ordine dorico, paragr. n, p. u. 
(3) Ved. pag. 10. 

(3) Ved. Ingoino», Nuove coli. «f optaceli , e notine di Scien- 
ze, lettere ed arti, Tom. i. pag. ,-8, aeg. . 

(4) Monam. etr. , cit. , ter. m , p. 80 , »cg. 

(5) Vitro*., 1. ciL 

(6) D'Hancerville, Recueil d* antiq. Etr. , Grecq. et Rom., Tom. 
I, p. io3. 




bilimeiito delle colonie ateniesi nella Ionia è fissato 
1* anno 1 38 dopo la presa di Troia (0, fona è che 
ogni edifizio alla dorica sia posteriore a quell' epo- 
ca, e non antitroiano come lo sarebbero i templi 
di Selio unte se fossero stati edificati da quegl' Ita- 
lici che lo scrittor prelodato considera come Etru- 
schi emigrati cioè dall' Elruria (a), circa un seco- 
lo innanzi la distruzione d' Ilio (3) ; per cui conget- 
tura che le sculture di essi templi sieno etnische (4), 
e che passando coloro in Sicilia portar seco dovettero 
le arti, floride già presso gli Etruschi, com'egli cre- 
de (5) altresì . Io peraltro mi sono spiegato di opi- 
nione diversa, mostrando che gli Etruschi non eb- 
bero un ordine architettonico prima che imitassero il 
dorico dei Greci (6) , tantoché in nessuna maniera si 
potrà provare che i Siculi anteriormente all'assedio 
di Troia passati dall' Italia in Sicilia recasservi V ar- 
chitettura e la scultura nel grado che mostrami nei 
templi di Sci inunte, come il sig. Pisani per una sua 
prima ipotesi propone di credere . 

L' altra ipotesi eh' egli pone in campo come pro- 
babile si è che i Greci , dopo i Siculi venuti in Si- 
cilia ed ivi abitando Selinunte , vi abbiano edificato 

(i) Bianchini, L cit., Pcfev. , Doctr. Tempor. 
(a) Vcd. p»g. 7/ aeg. 
(3) hi. 

(4"t Ved. p«g. l9 . 

(5) hi. 

(6) Monumanti etr. cit. , Kr. tv , p. 36 . 
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e scolpito quel che ora si scuopre . Da ciò trae nuo- 
va conseguenza che quelle opere d'arte in Selinun- 
te additate debbono avere non ostante uno siile etru- 
sco , o simile all' etrusco , poiché dai Pelasgi in ori- 
gine Greci furono agli Etruschi insegnate le arti (i). 
Ma quando? interrogo. Non si parli di tempi anti- 
troiani , perchè V ordine dorico non era ancora : uon 
si parli dei posteriori a quell* assedio iliaco , perchè 
gli Etruschi non hanno più parte nella storia di Si- 
cilia . Come dunqne saranno Etrusche le antichità 
di Selinuute f Dicasi bensì che lo stile antico de' Gre- 
ci esser potette simile a quel degli Etruschi (a), 
come plausibilmente il sig. Pisani si avvisa. 

Sebbene queste mie Osservazioni dimostrino il 
mio sentimento non uniforme in alcuni punti a quel- 
lo del sig. Pisani j non per questo resta diminuito 
il pregio del suo scritto , che contribuisce ad un au- 
mento di mezzi per conoscere più estesamente le 
arti presso gli antichi , di che V erudito Pubblico 
esser gli debbe gratissimo. 

Estratto dalla Nuova Collezione di Opuscoli e 
notizie di scienze , lettere ed arti , Tom. 1F* 



(0 Ved. pg. iq. 

(a) Monum. Etr. cit., ter. il, p. 619, *eg. 
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